
È da diverso tempo che il nostro notiziario vede una scarsa pub-
blicazione di scritti prodotti dai soci nonostante l’ampia argomen-
tistica che può offrire il tema della montagna.
Tutti noi soci siamo legati a questo particolare ambiente fisico 
per gli spazi e le bellezze che ci offre, dove possiamo dilettarci nei 
nostri svaghi, passioni e ambizioni. Forse lo siamo un po’ meno nei 
confronti dell’aspetto culturale ad esso legato, tant’è che manca 
un apporto collaborativo nella stesura di articoli di qualsiasi ge-
nere. Apporto che anni addietro, forse anche perché "incitati" da 
chi raccoglieva il materiale, era un aspetto della vita sociale che 
godeva di una certa parteci-
pazione, seppur modesta, an-
che se le difficoltà sono state 
sempre una presenza costante 
che si è ulteriormente acuita 
dopo la scomparsa del Pre-
sidente Daniele Bertossi, che 
nell’ambito della redazione era 
molto attivo. Ne consegue che 
le pagine vengono riempite a 
fatica mediante ciò che viene 
prodotto da un numero limita-
tissimo di soci, spesso all’ulti-
mo momento o anche dopo che 
il materiale è già stato inviato 
alla tipografia, o a volte recu-
perando vecchi scritti per sopperire a spazi vuoti che si mani-
festano all’ultimo istante e troppo ampi per essere colmati con 
fotografie o schizzi, con conseguenti ritardi nella pubblicazione 
rispetto a date particolari programmate nei calendari sezionali. A 
ciò si uniscono inoltre le problematiche dovute alla tempistiche di 
spedizione che fino a pochi anni fa erano più celeri.
Oggi sul nostro sito internet viene pubblicato qualsiasi avviso di 
manifestazione o gita organizzata dalla sezione e dalle sottose-
zioni e le stesse notizie viaggiano sulle e-mail o sui contatti fa-
cebook e whatsapp personali e pertanto molto probabilmente la 
grande maggioranza dei soci che dispongono di un accesso alla 
rete dati via cavo o wifi può essere informata in tempo reale sugli 

eventi, non essendo più necessario ricevere a casa il periodico 
come accadeva fino a una decina o poco più di anni fa. Questo 
aspetto renderebbe pertanto superfluo continuare a stampare il 
periodico, ma questo andrebbe a discapito di quei soci che per 
scarsa o nulla dimestichezza con la tecnologia sono impossi-
bilitati ad accedere sul sito web sezionale o non dispongono di 
strumenti informatici, che comunque sono persone che versano 
regolarmente la quota associativa ed hanno perciò diritto a rice-
vere le informazioni.
I tempi sono cambiati e continuano a cambiare, forse anche trop-

po velocemente, e in questo 
processo siamo tutti coinvolti.
Forse oggi è venuto meno l’inte-
resse a scrivere e a comunicare 
agli altri cose e fatti che per il 
loro contenuto non si possono 
sterilizzare in semplici messag-
gi di poche righe, ma se l’anda-
mento di cui si è parlato sarà 
confermato anche in futuro, 
potrebbe anche succedere che 
prima o poi "Il Cuardin" rimarrà 
solo un ricordo dei tempi pas-
sati.
Questo scritto non vuole essere 
il preannuncio di un evento che 

forse a qualcuno passerebbe inosservato ma che certo non fareb-
be piacere sia a chi negli anni ottanta ha dato vita al notiziario 
sezionale, sia a quanti in questi quarant’anni vi hanno collaborato 
sia a coloro i quali, seppur non partecipandovi attivamente, negli 
anni di fedeltà al CAI ne hanno letto le pagine. Vuole invece esse-
re un segnale, un’esortazione a scrivere diretta ai soci, specie a 
quelli giovani, a dare un piccolo contributo, a produrre anche po-
che righe, riflessioni personali, testimonianze storiche, fotografie, 
notizie di qualsiasi genere che abbiano a tema la montagna, in 
particolare quella del Friuli e del Gemonese, l’ambiente, il territorio 
e le persone che lo popolano, per continuare l’opera lasciataci in 
eredità da coloro che ci hanno preceduti.
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“Vai in montagna finchè hai tempo, 
perché verrà il tempo in cui non avrai tempo. 

Non è lontano questo tempo.”
Anonimo 

(Da un foglietto fissato su una trave all’ interno della Malga Teglara)

Malga Dimon

EDITORIALE di Daniele Giacomini

“IL CUARDIN” E IL SUO FUTURO
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La Riserva Naturale Regionale della Foce 
dell’Isonzo è situata nella parte orientale 
del Friuli-Venezia Giulia lungo gli ultimi 
15 km del corso dell’omonimo fiume, si 
sviluppa su un territorio compreso nei co-
muni di Staranzano, San Canzian d’Isonzo, 
Fiumicello e Grado e copre una superficie 
di 2.338 ettari, 1.154 dei quali in ambiti ma-
rini e lagunari, comprendendo anche l’iso-
la della Cona, posta alla foce dello stesso.
L’area rappresenta un territorio dal prima-
rio valore naturalistico.
La Riserva si trova nell’estremo orientale 
della pianura padano-veneta e comprende 
la parte terminale dell’alta pianura carat-
terizzata da un suolo ghiaioso e i settori 
di bassa pianura con suolo argilloso che 
sono stati oggetto di bonifiche nel ‘900. 
Nel tratto di bassa pianura sono presenti 
boschi golenali con coni d’acqua di risor-
giva canalizzati, mentre nella parte più 
meridionale della Riserva troviamo un’area 
ancora palustre caratterizzata da alluvioni 
salmastre e da depositi sabbioso/argillosi.
Sull’isola della Cona, a partire dagli anni 
’90, sono stati eseguiti lavori di ripristino 
ambientale finalizzati a ricreare una palu-
de di acqua dolce. Questo intervento, uni-
to all’istituzione della riserva naturale, ha 
portato ad un incremento del numero delle 
specie legate agli ambienti umidi, in par-
ticolare dell’avifauna, per la quale si è se-

gnalata la presenza di oltre 300 specie fra 
migratori, svernanti, estivanti e stazionari. 
La grande eterogeneità ambientale, uni-
tamente all’ubicazione in un punto di 
convergenza di differenti aree biogeo-
grafiche, si riflettono nella presenza di 
comunità animali complesse ed articolate. 
Per quanto riguarda l’avifauna la Riserva 
ospita ingenti numeri di Anseriformi sver-
nanti, tra cui il Fischione, l’Alzavola, l’Oca 
lombardella; in periodo riproduttivo sono 
presenti il Cavaliere d’Italia, il Falco di Pa-
lude, il Gruccione, il Fraticello, l’Edredone e 
la Beccaccia di mare. Per l’erpetofauna si 
segnalano la Testuggine palustre e la Rana 
di Lataste e tra i pesci il Nono ed il raro 
Storione cobice.
Dal punto di vista botanico l’area della 
foce dell’Isonzo è rilevante soprattutto per 
la presenza di numerosi habitat palustri di 
acqua salata, salmastra e dolce. Tipiche 
alcune specie alofile ("amanti" del sale) 
come Juncus maritimus, Limonium nar-
bonense, Salicornia fruticosa, Salicornia 
veneta, Salsola tragus, Suaeda maritima, 
Spergularia media, Bolboschoenus ma-
ritimus, ecc. L’area dei ripristini è carat-
terizzata dalla presenza di specie anfibie 

ed acquatiche rare come Potamogeton 
polygonifolius, Nymphoides peltata. Più a 
Nord, lungo l’Isonzo, sono presenti altri ha-
bitat d’acqua dolce: lembi di prato umido e 
poi magredile dall’elevata biodiversità flo-
ristica, boscaglie di salici di greto e boschi 
golenali. Altri ambienti importanti sono 
i piccoli canali d’acqua dolce di risorgiva 
che presentano una elevata diversità nella 
flora sia acquatica che anfibia.
In Riserva, una parte consistente degli 
habitat prativi viene gestita mediante il 
pascolo utilizzando cavalli di razza Camar-
gue, affiancati talora nel periodo estivo da 
bovini.
A confermare il valore naturalistico di que-
sta zona, per l’area Natura 2000 che si so-
vrappone alla gran parte alla Riserva Na-
turale, si registrano 20 habitat di interesse 
comunitario, due entità vegetali vascolari 
(tra le circa 650 presenti) comprese nell’Al-
legato I della direttiva "Habitat" (Gladiolus 
palustris e Salicornia veneta, specie pri-
oritaria) 20 entità faunistiche tra inver-
tebrati, pesci, anfibi, rettili e mammiferi 
inserite nell’Allegato II della medesima 
Direttiva e 98 specie di uccelli comprese 
nell’Allegato I della Direttiva "Uccelli".
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Percorrendo una delle piste forestali che solcano il versante orien-
tale del M. Cocco a Nord di Ugovizza, ci si imbatte in un imponente 
edificio in muratura in pietrame a due piani con un ripido tetto in 
lamiera che rappresenta ciò che rimane dell’antico villaggio mine-
rario del M. Cocco. Accanto all’edificio, celati nella fitta abetaia, si 
possono ancora osservare i terrazzi ove sorgevano le baracche in 
legno che ospitavano i minatori, le officine, la falegnameria, la men-
sa e, da quanto si vede nelle vecchie fotografie, forse una piccola 
cappelletta, mentre una scala in cemento protetta da muri laterali 
e da una soletta in calcestruzzo evidenzia quello che probabilmente 
era un collegamento coperto fra baracche poste su livelli diversi 
oppure l’accesso ad una galleria. Salendo nel bosco che sovrasta il 
piazzale antistante l’edificio si possono invece ancora notare alcuni 
pozzetti in muratura, resti di un vecchio acquedotto che riforniva 
il villaggio.
Proseguendo invece lungo il sentiero che si innalza verso la sella 
collocata fra il M. Cocco e la Vetta Bella, oltrepassato il limite supe-

riore del bosco, a quota 1782 m si notano sulla destra i resti di alcuni 
basamenti realizzati con murature in pietra e sulla sinistra una ri-
entranza che interrompe il profilo ondulato del pendio. Quest’ultima 
rappresenta l’ingresso di una delle quattro gallerie della Miniera Alta 
aperte su questo versante ed è difficilmente individuabile a causa 
dei crolli che si sono susseguiti in ottanta anni di abbandono e dal-
la crescita della vegetazione, che negli ultimi due decenni sembra 
quasi aver voluto accelerare l’inesorabile processo di cancellazio-
ne di ogni forma di opera umana qui presente. La vegetazione ha 
inoltre quasi del tutto ricoperto anche i detriti derivanti dagli scarti 
di estrazione che venivano scaricati lungo il pendio e i resti dei de-
positi del minerale estratto che veniva accumulato fuori le gallerie, 
facilmente riconoscibili, ove ancora visibili, per la loro colorazione 
scura e pesantezza, i quali fino a pochi decenni fa permettevano di 
individuare più facilmente i vecchi ingressi.
Sul versante opposto e sul lato settentrionale, lungo la pista che si 
esaurisce poche centinaia di metri oltre il Col di Mezzo, sotto il de-

Il villaggio minerario in una foto di fine anni ’30

AMBIENTE E TERRITORIO di Daniele Giacomini

LA MINIERA DEL M. COCCO 
NELLA VALLE DI UGOVIZZA
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trito inerbito e invaso da arbusti, si intuiscono invece gli imbocchi 
di altre gallerie ormai collassati a causa della cattiva qualità della 
roccia o dal carico esercitato dal materiale roccioso sulle travi di 
sostegno marcite sotto l’effetto dell’abbondante umidità. 
Il materiale che si estraeva era costituito quasi esclusivamente da 
minerali ferrosi in cui l’elemento metallico era presente sotto for-
ma di ossidi (ematite, magnetite) e idrossidi (limonite) o carbonati 
(siderite) tutti presentanti una diversa percentuale di contenuto in 
manganese, il che rese maggiormente interessante lo sfruttamento 
a partire agli anni ’30 del secolo scorso, nonostante il rendimento 
della miniera fosso stato sempre limitato soprattutto a causa delle 
difficoltà incontrate per trasferire il materiale alle fucine ubicate 
nel fondovalle presso Pontebba o Tarvisio.
La mineralizzazione si rinviene in strati e bancate di spessore va-
riabile fino a un massimo di tre metri interposti alle stratificazioni 
dei calcari rossi nodulari risalenti al periodo Siluriano (444-416 mi-
lioni di anni fa) depositatisi in mari bassi agitati e ben ossigenati 
prossimi alla linea di costa e soggetti a oscillazioni del livello, in cui 
particolari condizioni ambientali hanno favorito la precipitazione e 
la successiva ossidazione del ferro disciolto nelle acque. Il minerale 
più abbondante è l’ematite (Fe2O3) che nel processo di litificazione 
ha parzialmente sostituito i gusci calcarei dei fossili presenti nei 
sedimenti (per la maggior parte ortoceratidi e gasteropodi). Subor-

dinati agli ossidi di ferro sono presenti piccole quantità dei solfuri 
di ferro e rame. La parte alta degli strati mineralizzati contiene di-
screte quantità di manganese all’interno della siderite, mentre la 
parte inferiore è più ricca in ematite e magnetite.
Il minerale veniva estratto su più livelli seguendo le stratificazioni 
dislocate dai rigetti di faglia. I vari livelli di coltivazione erano fra 
loro collegati da gallerie sviluppate in altezza denominate "fornelli" 
e localizzati principalmente sul versante Est del M. Cocco dove era-
no stati ricavati due distinti comparti minerari. La Miniera Alta era 
composta da gallerie sviluppate su quattro livelli aperti fra le quote 
di 1693 m e 1800 m circa con lunghezze variabili fino a un massi-
mo di 700 m, delle quali due raggiungibili solo attraverso i pozzi 
interni (livelli II e IV) mente per le altre due gli ingressi esterni sono 
oggi appena intuibili. La Miniera Bassa era invece costituita solo da 
due livelli, il più basso posto a una quota di 1460 m con la galleria 
principale denominata Ribasso Cogne che si addentrava per circa 
460 m, alla quale si accedeva direttamente dal villaggio minerario 
e serviva anche per trasportare il materiale all’esterno utilizzando 
dei carrelli che scorrevano lungo binari, mentre la galleria superio-
re era accessibile solo attraverso un collegamento interno tramite 
fornello.
Anche il versante occidentale è stato interessato da lavori estrattivi 
dei quali non rimane più traccia, se non nelle testimonianze scritte 

Il fabbricato in muratura superstite
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ed orali, essendo i più antichi. Solo l’ingresso di una delle due galle-
rie della Miniera Kajetan, realizzate verso la fine del 1800 per volon-
tà dell’imprenditore slesiano Kajetan Schnablegger, ben evidente 
fino agli anni 2016-2017 al margine della strada alcune centinaia di 
metri dopo aver oltrepassato il costone del Col di Mezzo, evidenzia 
ancora oggi i resti dei puntelli in legno semisepolti dal detrito de-
rivante dai crolli.
La tradizione orale fa risalire i primi sfruttamenti minerari del 
M. Cocco all’epoca romana anche se è più verosimile ritenere che i 
primi lavori siano stati avviati sul versante occidentale all’epoca del 
vescovado di Bamberga fra il 1460 e il 1475. Notizie certe si hanno 
invece dal 1666 in un documento che attesta la presenza nella zona 
della malga di Ugovizza di tre pozzi di ferro sfruttati dalla famiglia 
dei Della Gotta, che avevano avviato una importante attività metal-
lurgica nella zona di Pontebba con forni e fucine. Segue per circa 
un secolo un periodo di oblio e solo nei primi decenni dell’800 si 
hanno nuovamente notizie sulla miniera con vari passaggi di pro-
prietà fra famiglie facoltose dedite all’industria della lavorazione 
dei metalli, fra cui quella di Leopold Globnik che fece aprire nuove 
gallerie sui due versanti opposti del monte attorno al 1867. In epo-
ca successiva la proprietà passa nelle mani del ricco industriale 
Kajetan Schnablegger, sotto la cui direzione vennero aperte due 
nuove gallerie sul versante occidentale, la Kajetan I (o inferiore) e la 
Kajetan II (o superiore).
Con la precoce morte dello Schnablegger avvenuta nel 1894, il com-
pendio minerario vide un alternarsi di nuovi proprietari, ma l’inizio 
del primo conflitto mondiale fece sospendere tutti i lavori. Nel 1921, 
dopo l’annessione della Val Canale al Regno d’Italia, la miniera venne 
ceduta alla Società Gio. Ansaldo & C. la quale avviò una campagna 
di indagini e ricerche finalizzata ad individuare nuovi banchi mine-
ralizzati che garantissero una maggiore resa rispetto a quelli fino 
ad ora sfruttati, anche per sopperire ai notevoli costi che si doveva-
no sopportare per trasportare a valle il materiale lungo piste lunghe 
e disagevoli. Da sempre le difficoltà legate ai metodi di trasporto 
avevano rappresenta-
to un enorme problema 
per tutti i proprietari, 
che tuttavia non furono 
mai risolti, forse anche 
a causa del continuo av-
vicendamento delle pro-
prietà, condizione che 
probabilmente non ha 
consentito una efficiente 
programmazione degli 
investimenti sulla logisti-
ca della miniera.
Per un periodo i lavori si 
concentrarono pertanto 
solo sulla ricerca, sfrut-
tando sia le vecchie gal-
lerie, sia aprendo nuove 
gallerie esplorative sul 

versante orientale ove si individuarono tre banchi mineralizzati.
A partire dal 1926, con la concessione passata nelle mani della So-
cietà Anonima Nazionale "Cogne" Miniere di Carnia, seguì un’alter-
nanza di fasi di estrazione nella parte alta del giacimento a fasi di 
inattività o di sola esplorazione.
La ripresa dei lavori avvenne in maniera consistente a partire dal 
1936, quando il sistema autarchico voluto dal regime fascista im-
pose su tutto il territorio nazionale lo sfruttamento di ogni risorsa 
mineraria o combustibile disponibile per garantire la sussistenza 
dell’economia nazionale e continuò fino all’occupazione tedesca. 
Grazie ai finanziamenti governativi, a partire dalla seconda metà 
degli anni ’30 si costruirono delle baracche per gli uffici e l’alloggio 
dei pochi minatori impegnati nell’attività, le quali vennero succes-
sivamente ampliate fino a formare un vero e proprio villaggio in 
quota costituito da costruzioni in legno e da un edificio in muratura 
che divenne sede degli uffici e alloggio del direttore. Nel 1937 si 
iniziò inoltre lo scavo di una galleria di base, la "Ribasso Cogne", con 
accesso diretto dal villaggio. Grazie a questa logistica il compendio 
minerario poteva quindi essere sfruttato anche nei mesi invernali. 
Durante il successivo decennio di sfruttamento vennero riattiva-
ti molti dei vecchi lavori e l’occupazione subì un incremento fino 
ad arrivare nei primi anni ’40 quasi a 200 persone fra minatori, 
impiegati, addetti alle cucine, carrellisti, falegnami, fabbri, mecca-
nici e muratori. Nell’anno 1942 venne costruita anche una centrale 
elettrica grazie alla quale il villaggio e le principali gallerie vennero 
dotati di un nuovo impianto di illuminazione che andò a sostituire 
quello precedente costituito da lampade a combustibile oleoso, ma 
il principale problema, ossia quello del trasporto a valle del materia-
le utile, non venne mai risolto, tanto che frequentemente lo stesso 
rimaneva accumulato per diverso tempo fuori le gallerie. Con l’oc-
cupazione tedesca del 1943 molti operai abbandonarono la miniera 
presso la quale rimasero solo gli addetti alla manutenzione delle 
gallerie, dei fabbricati e degli impianti. La miniera suscitò l’interes-
se degli occupanti, i quali requisirono gli impianti e con una appo-

sita squadra di ingegneri 
minerari eseguirono 
nuove ricerche ed analisi 
concentrate soprattutto 
sul tenore del mangane-
se contenuto negli strati 
mineralizzati, materiale 
necessario ed estrema-
mente prezioso per la 
realizzazione delle leghe 
metalliche impiegate nel 
programma degli arma-
menti balistici (es. i noti 
missili V1 e V2) con i quali 
il regime nazista sarebbe 
stato in grado di colpire 
obiettivi a grandissima 
distanza ed in particola-
re la capitale londinese. Strutture del vecchio villaggio
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Si prevedeva l’assunzione di 
circa 500 operai, dei quali però 
solo una esigua parte prese 
servizio l’anno successivo, e la 
costruzione di una teleferica 
che avrebbe risolto il secolare 
problema del trasporto a val-
le, ma la componentistica non 
giunse mai a destinazione a 
causa dei danni provocati alle 
linee ferroviarie dai bombarda-
menti degli alleati, rimanendo 
bloccata presso Verona.
Con la fine della Seconda guer-
ra mondiale il rapido declino 
della miniera iniziato dopo 
l’occupazione nazista giunse 
alla conclusione e negli anni 
1946-47 l’ancora concessionaria 
S.A.N. "Cogne" fece smantellare 
sia i baraccamenti che gli im-
pianti i quali vennero trasferiti 
nelle miniere della Valle D’Aosta.
Testimonianze raccolte da al-
cuni vecchi minatori verso la 
fine degli anni ’90 e pubblicate 
sul n. 14/1997 di "Natura Nasco-
sta" raccontano che nel periodi di massimo sviluppo dell’attività i 
lavori si svolgevano su due turni, dalle 6:00 del mattino alle 14:00 
e dalle 14:00 alle 22:00. I fronti di avanzamento venivano raggiunti 
direttamente dal villaggio attraverso la galleria principale iniziata 
nel 1937 ed i pozzi interni, mentre per accedere alle gallerie più 
alte e a quelle collocate sul versante occidentale si dovevano per-
correre dei sentieri impiegando anche alcune ore di cammino. Le 
tecniche di escavazione prevedevano l’utilizzo dell’esplosivo solo 
nelle zone dove la roccia era più compatta, mentre dove la qualità 
della stessa era scadente o nei 
sondaggi esplorativi si proce-
deva manualmente con mazza 
e punta. I martelli pneumatici 
vennero introdotti solo a parti-
re dal 1939.
La sera presso il villaggio si 
potevano frequentare corsi 
di disegno, falegnameria e di 
meccanica oppure apprende-
re nozioni di matematica ed 
italiano, mentre nelle ore po-
meridiane, chi non era di turno 
nelle gallerie poteva dedicarsi 
a lavori agricoli nei piccoli ap-
pezzamenti ricavati nelle vici-
nanze dell’insediamento. I pasti 

erano alquanto frugali: polenta 
a colazione e pranzo, minestro-
ne per cena.
Ricerche successive venne-
ro eseguite a partire dal 1956 
su iniziativa della acciaieria 
S.A.F.A.U. di Udine, ma gli esiti 
non fornirono risultati soddi-
sfacenti e da allora sulla minie-
re è calato l’oblio si è perso ogni 
interesse su di essa.
Del vecchio villaggio è rimasto 
ben conservato solo l’edificio in 
muratura con copertura in la-
miera, sede degli uffici e dell’al-
loggio del direttore della minie-
ra, oggi facilmente accessibile 
tramite una pista forestale o 
attraverso l’antico sentiero non 
segnalato trasformato nella 
parte bassa in una pista trat-
torabile che sale direttamente 
dalla valle del T. Tamer, il cui 
inizio si trova poco oltre l’ex 
Locanda "Al Camoscio", mentre 
dei vecchi ingressi ne rimane 
appena intuibile solo qualcuno 

di quelli che costituivano la Miniera Alta sul versante orientale del 
M. Cocco. Gli altri, situati più in basso, sono tutti crollati e soffo-
cati dall’avanzata del bosco. Sul margine della pista forestale che 
sfiora il vecchio fabbricato, poco più in basso dello stesso, una 
anomala depressione sulla scarpata a monte della strada potreb-
be nascondere quello che era un ingresso o un tratto di galleria 
crollata. Anche del consistente accumulo di materiale che fino ai 
primi anni 2000 era ben visibile sulle praterie a monte del bivio 
fra la pista forestale che sale a Forcella Fontanafredda e la strada 

diretta all’ex villaggio, non vi è 
più quasi traccia.
Rimane però il ricordo di una 
attività, che seppur modesta, 
ha contribuito a sostenere l’e-
conomia locale e il ricordo del 
sacrificio di quanti vi hanno 
lavorato, che meriterebbe di 
essere valorizzato non solo 
rivolgendo a loro un pensiero 
mentre si transita per questi 
luoghi, ma anche creando un 
percorso tematico e recupe-
rando quel poco che rimane 
ancora visibile delle vecchie 
strutture mediante una attenta 
azione di ripristino.Ingresso galleria Kajetan sul versante Nord-Ovest nel 2015

A fianco del larice, un ingresso franato della Miniera Alta sul versante Est
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La chiesetta di Sant’Antonio Abate, 
edificata nel XIV secolo e distrutta dal 
terremoto del 1976, è stata ricostruita 
verso la metà degli anni ’80 del secolo 
scorso ed è nota a gran parte degli ap-
passionati di escursionismo della pede-
montana gemonese e non solo. Situata 
su un cucuzzolo alle pendici meridiona-
le del M. Plauris, può rappresentare o la 
meta di un’escursione fine a sé stessa, 
remunerativa ma non eccessiva-
mente difficile, oppure un punto 
di passaggio quasi obbligatorio 
per coloro che vogliono spinger-
si oltre, verso il comprensorio 
malghivo di Ungarina e Confin, 
oppure sulle vette del Plauris e 
del Lavara, partendo dalla Val 
Venzonassa oppure dall’abitato di 
Venzone.
Per raggiungere la chiesetta si 
possono utilizzare due percorsi 
alternativi: il sentiero CAI n. 705 
che dalla frazione di Sottomonte 
di Venzone sale al borgo di Mastrui e pro-
segue poi lungo una mulattiera in buona 
parte lastricata su cui si notano ancora 
i solchi lasciati in passato dalle slitte (le 
"Ogjes") utilizzate per portare a valle il fie-
no che veniva falciato in quota e piegando 
poi a destra in corrispondenza di un evi-
dente bivio segnalato, oppure partendo da 
Borgo Costa, piccola borgata ormi abban-
donata della Val Venzonassa, dalla quale 
un ripido sentiero che si alza nel bosco 
permettere di raggiungere in circa un’ora 
la chiesetta.
E se questi sentieri non fossero gli unici….

Sono consapevole che i soci di Venzone 
probabilmente conoscono già l’itinera-
rio che andrò a descrivere, ma credo 
che sia interessante poter dare un’al-
ternativa per raggiungere la chiesetta a 
qualche escursionista che ha voglia di 
percorrere un percorso diverso.
Il punto di partenza più comodo è quello 
situato nei pressi del centro scolastico 
di Venzone, situato nella parte orien-

tale del paese al di là del fossato che 
contornava la cinta muraria medioeva-
le. Dopo aver parcheggiato la vettura 
si prosegue lungo il corso del Torren-
te Venzonassa costeggiando il centro 
sportivo. In questo tratto il torrente si 
presenta con un ampio alveo e le sue 
acque scintillano alla luce del sole e non 
è raro osservare qualche ballerina bian-
ca saltellare tra i massi.
Si raggiunge così la passerella pedonale 
sul torrente che si attraversa portando-
si ora sulla sua destra orografica, nella 
borgata di Sottomonte. Qui si imbocca 

verso Nord Via San Giorgio, che dopo 
una breve salita porta nei pressi del 
vallo paramassi costruito a protezione 
dell’abitato. Ci si trova ora ad un trivio: 
a destra Via Sottomonte e a sinistra Via 
dietro filanda, che percorriamo in leg-
gera discesa per pochi metri, trovando a 
destra una pista inerbita. La si percorre 
fino a quando sempre sulla destra non 
si intravede un piccolo ponticello che 

permette di superare il vallo nei 
pressi di un pollaio con box. Si 
imbocca adesso un marcato sen-
tiero costeggiato sulla destra dai 
resti di un muro a secco. Il bosco 
qui è composto dalle specie tipi-
che dei terreni carbonatici come 
orniello, carpino nero e roverella, 
mentre sul finire dell’inverno il 
sottobosco si riempie del colore 
giallo delle primule. Si prosegue 
lungo questo sentiero fino ad 
arrivare ad una piccola radura, 
dove lo sguardo si apre sull’in-

solita elevazione del Clapon dal Mai, 
avamposto roccioso più occidentale 
della cresta del gruppo del Plauris. Da 
questo punto si dipartono varie tracce. 
Noi imbocchiamo quella di destra che 
inizia a salire con lieve pendenza il val-
loncello denominato "Agar". Dopo pochi 
metri in un tratto un po’ inerbito notia-
mo che il sentiero compie una marcata 
ansa sulla sinistra, noi lo assecondiamo 
anche se vi è la possibilità di proseguire 
dritti. Ci si alza tramite un ulteriore tor-
nante e si inizia a risalire il valloncello 
con visuale molto limitata dalla vegeta-

Ballerina bianca

CONOSCIAMO I DINTORNI di Andrea Di Toma

SANT’ANTONIO DI VENZONE... PER VIE TRAVERSE

Rimanete in contatto con noi
Per essere a conoscenza in tempo reale di tutte le 
attività che svolgeremo con le Sottosezioni, con 
la Commissione Escursionismo, con la “Scuele di 
Mont Piussi Ursella”, con il gruppo di Alpinismo 
Giovanile, con la Sala Boulder “Città di Gemona”, 
con gli eventi culturali, tenete sotto controllo il 
sito ufficiale della nostra Sezione www.caigemona.
it, seguite le email delle news-letter, lanciate 

un'occhiata ai manifesti e alle locandine che verranno 
esposte nelle sedi e nei nostri tre paesi. 
Potete seguirci sulla pagina Facebook CAI Gemona 
del Friuli, contattarci al cell. 342 9576882 o 
scriverci a: gemonadelfriuli@cai.it.

La comunicazione continuerà anche sul nostro 
periodico “Il Cuardin”.
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zione. Ci troviamo a risalire in diagona-
le il versante principale del M. Plauris e 
non dobbiamo meravigliarci di non sen-
tire e vedere la sottostante Venzonassa, 
la quale è nascosta dalla bassa dorsa-
le che delimita a Sud il valloncello che 
stiamo percorrendo, sulla quale sorge il 
borgo di Mastrui.
Si risale tranquillamente la valletta sen-
za difficoltà di orientamento, rimanen-
do sempre sulla sua destra orografica, 
attraversando anche dei ghiaioni dove è 
facile trovare qualche branco di camo-
sci. Il bosco qui si arricchisce di specie 
più termofile come la roverella e sulla 
dorsale posta sull’altro versante della 
valle notiamo un’altana (punto sparo 
rialzato per la caccia). Il sentiero risale 
tutta la valle e con un tratto un po’ più 
ripido si ricongiunge con la dorsale, 
ove giunge un altro sentiero da destra 
che costeggia un muretto a secco.
Si prosegue a sinistra lungo la dorsa-
le, non vi sono bollini, ma la traccia è 
sempre evidente, indizio questo che 
è comunque frequentata. Rimanendo 
sempre sulla parte più alta del crinale 
e seguendo il sentiero, si giunge ad un 
evidente radura prativa su cui sorgono 
tre grossi tigli, di cui uno è stato adibito 
a punto sparo.
Il sentiero ora si tiene leggermente 
più basso della displuviale e in breve 
in leggera discesa, con qualche ansa 
per assecondare l’andamento del pen-
dio, raggiunge il sentiero CAI prove-
niente da Borgo Mastrui. Si prosegue 
lungo il sentiero in salita, si incontra 
un crocifisso in metallo sulla destra 
e dopo qualche centinaio di metri ci 
si trova ad un bivio anche questo non 
segnalato. Il sentiero prosegue in sa-
lita verso sinistra, mentre a destra si 
stacca la traccia che porta in località 
"I Stai". Qui il sentiero si affaccia sul 
Torrente Venzonassa, di cui si sente 
chiaramente il rumore e nel bosco 
misto di latifoglie possiamo anche 
sentire il richiamo acuto del picchio 
nero. Proseguendo in leggera sali-
ta raggiungiamo ciò che resta degli 
stavoli e notiamo che di fronte a noi 
si staglia il cucuzzolo su cui sorge la 
chiesetta di Sant’Antonio. Il sentiero 

costeggia in falsopiano il pendio fino 
a giungere nell’impluvio del Rio di Cer-
vada. Qui ci sono varie alternative per 
raggiungere il santuario: la più remu-
nerativa è quella di aggirare sulla de-
stra il cucuzzolo in leggera salita fino 
di incrociare il sentiero CAI 705, pochi 
metri sotto l’edificio. Ad inizio prima-

vera questo tratto di sentiero, irrorato 
dalla tiepida luce del sole, si popola 
delle precoci fioriture delle primule e 
degli ellebori. 
Giunti alla chiesetta non resta altro da 
fare che decidere la via del ritorno, vi-
ste le varie possibilità che offre questo 
angolo della Val Venzonassa.

“La vita è un viaggio da fare a piedi,  
il movimento è il mezzo  

per vivere la vita a pieno.”

La chiesetta di S. Antonio Abate
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SOTTOSEZIONE DI BUJA

ESCURSIONI AUTUNNO 2025 
Gjòldi le Mont de Sierade
Eccoci a presentare il programma autunnale “Gjoldi le Mont 
de Sierade” allo scopo di assecondare le esigenze dei meno 
giovani che non cercano la prestazione, bensì il piacere di 
andar per monti, nello scoprire per conoscere e conoscerci, 
camminare adagio per osservare, per guardare la natura, per 
capire e comprendere meglio la cultura del territorio.
Le uscite si svolgeranno nelle giornate di martedì, dal 2 
settembre al 18 novembre, sono rivolte principalmente agli 
escursionisti “Senior” neofiti, ed a quelli di lungo corso, con 
spirito e voglia di relazioni ed amicizie per raggiungere le mete 
proposte.
Le escursioni avranno una durata media di 5 ore di cammino 
effettivo, con dislivelli di circa 800 metri. Durante l'escursione 
il gruppo rimane unito al passo dei capigita.
I partecipanti devono essere regolarmente iscritti al C.A.I., 
inoltre è richiesta una partecipazione possibilmente costante 
per continuare ad essere un gruppo coeso, collaborativo e ben 
allenato.
Si precisa che, in base alle condizioni meteorologiche, 
ambientali, ecc., le uscite potranno subire variazioni rispetto al 
calendario programmato. Qualora le previsioni siano incerte, 
al mattino si valuterà e deciderà il da farsi.
In caso di previsioni meteo avverse controllare il giorno 
precedente l'uscita l'eventuale Whats-App (CAI BUJA - 
INFORMAZIONI) o SMS di modifica o di disdetta della stessa.
RITROVO e PARTENZE
Buja - piazzale di via San Bortul alle ore 07:30;
Gemona - parcheggio Bar da Rico alle ore 07:45.
NB: le partenze per alcune gite saranno anticipate.
I mezzi di trasferimento verso le varie località saranno messi a 
disposizione dai partecipanti a rotazione.
Per l’equipaggiamento è indispensabile avere uno zainetto con 
viveri e bevande come da proprie necessità, vestiario adeguato 

e comodo, scarpe con suola scolpita; per tutto il resto vale il 
regolamento gite sezionale.

MODALITÀ DI PARTECIPAZIONE AL PROGRAMMA
ISCRIZIONI: sono aperte fino ad esaurimento posti (max 
30 partecipanti): potranno avvenire il martedì sera presso la 
Sede CAI di BUJA in Via Ursinins Piccolo 2/8 (centro anziani) 
dalle ore 20:30 alle 22:00 o tramite comunicazione attraverso 
l'apposita e-mail: sottosezionebuja@caigemona.it
I partecipanti sono informati sulle modalità di iscrizione e 
partecipazione alle attività sociali indicate dalla sezione di 
Gemona - Sottosezione di Buja del C.A.I. e dagli organizzatori 
e le accettano.
L'attività sarà diretta dai soci Bruno Baracchini, Carlo Londero, 
Angelo Molinaro e Romano Minisini.
PROGRAMMA ATTIVITÀ
 02/09 M. Curie dalla Val Visdende
 09/09 Cima Val di Puartis - anello da Casera Ramaz
 16/09 M. Tersadia da Forc. Lius
 23/09 RECUPERO
 30/09 M. Medol da Arcola (Barcis)
 07/10 Creta di Mezzodì da Stavoli Chiampeis di Lovea
 14/10 M. Matajur da Mersino Alto
 21/10 RECUPERO
 28/10 Stavoli Ledis-Venzonassa - anello dai Rivoli Bianchi
 04/11 M. Davanti - anello da Toppo di Travesio
 11/11 M. Carso e M. Stena - Val Rosandra 
 18/11 RECUPERO
Durante ogni uscita, per la successiva verranno date ulteriori 
informazioni. 
Qualora impossibilitati ad aderire a qualche uscita, si 
invitano i partecipanti a dare comunicazione attraverso 
Whatsapp CAI BUJA - INFORMAZIONI.

IMMAGINI ATTIVITÀ Gjòldi le Mont

Col del Sole M. Sagran
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SOTTOSEZIONE DI OSOPPO

100 ANNI FA... AD OSOPPO
La Sottosezione del C.A.I. di Osoppo nasce nel 1947 grazie 
all’impegno di alcuni appassionati, tra i quali vanno ricordati 
Domenico Fabris e Riccardo Venchiarutti.
Prima di questa data, quale era l’associazione che nell’ambito 
territoriale del gemonese riuniva gli appassionati dell’ambiente 
montano? La nostra sezione è stata fondata nel 1927 (e tra due 
anni faremo un secolo di vita) però due anni prima, nel 1925, 
nacque e rimase attiva per due anni la Sezione di Osoppo della 
S.A.F. (Società Alpina Friulana), oggi sezione di Udine del Club 
Alpino Italiano.
Per ricordare questo evento, nel mese di novembre, presso la sede 
della Sottosezione di Osoppo in Via A. Forgiarini n. 1, si terrà una 
breve cerimonia in cui celebreremo l’importante ricorrenza.
Per questa occasione si è proceduto alla ristampa del volume 
“Storia e Alpinismo”, pubblicato il 04/11/1925 in occasione 
della nascita della Sezione Osoppana della S.A.F.

SOTTOSEZIONE DI BUJA

Domenica 19 ottobre 2025
GITA AL PARCO NATURALE REGIONALE DEL FIUME SILE
La Sottosezione di Buja organizza per domenica 19 ottobre 
una gita turistico/escursionistica guidata nel Parco Naturale 
Regionale del Fiume Sile.
Il Parco Naturale Regionale del Fiume Sile si estende su una 
superficie di 4.152 ettari compresa all’interno di undici 
territori comunali distribuiti fra le province di Padova, Treviso 
e Venezia.
Fin dai tempi più remoti, il clima mite dell’area, la navigabilità 
delle acque, la vicinanza con il mare, la copiosità delle risorgive 
e la ricchezza boschiva del territorio circostante (il paesaggio, 
per quanto simile, non era comunque quello attuale) 

attraggono diverse popolazioni sulle rive del fiume. Numerosi 
reperti di un’importante cultura palafitticola lo testimoniano.
Il programma dettagliato, comprensivo delle quote di 
partecipazione, modalità di iscrizione, orari e località di ritrovo, 
verrà pubblicato sul sito CAI della Sezione di Gemona.
La gita comprenderà una camminata con sosta per pranzo con 
possibilità di degustare prodotti tipici e una uscita in barca.
Ulteriori informazioni si potranno ottenere presso la sede del 
CAI di Buja, in Via Ursinins Piccolo n. 2/8 - Centro Anziani, 
aperta il martedì dalle 21:00 alle 22:00.
L’uscita verrà effettuata in corriera.

Copertina della pubblicazione Storia e Alpinismo
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ATTIVITÀ SEZIONALE
27 Luglio

Gita con CAI Val Comelico
SENTIERO ATTREZZATO CERIA MERLONE

Alpi Giulie

Ritrovo Piazzale della Stazione
Mezzo di trasporto Proprio
Dislivello 1100 m
Tempo 8:00 ore
Difficoltà EEA
Cartografia Carta Tabacco n. 019
Iscrizione Entro il giovedì precedente all'escursione

Il Sentiero Attrezzato "Ceria-Merlone" è un panoramico percorso di cresta che si snoda nel 
gruppo dello Jof di Montasio tra la Forca del Lis Sieris e la Forcella Lavinal dell’Orso passando 
per lo spettacolare bivacco Luca Vuerich.
Dai Piani del Montasio si inizia a salire lungo la mulattiera di guerra che conduce alla Cima di 
Terrarossa e poco prima di raggiungere la vetta, sempre molto frequentata, ci si stacca sulla 
destra lungo il sentiero che porta alla ampia Forca de Lis Sieris (2274 m). Si aggira uno 
spallone detritico e in breve si giunge alle prime attrezzature che ci fanno raggiungere il cri-
nale del Foronon dal Buinz su cui sorge il Bivacco L. Vuerich. Si perdono alcuni metri di quota 
e traversando sotto al Modeon dal Buinz si giunge alla Forca de la Val. Comincia ora uno dei 
tratti più affascinanti ed impegnativi. Una lunga cengia con tratti attrezzati, esposta e aerea, 
ci condurrà sotto la Punta Plagnis ed in M. Cregnedul. Il sentiero quindi piega verso Nord e 
aiutati dalle attrezzature si scende alla Forcella Lavinal dell’Orso dove il percorso ha termine.
Da lì si raggiunge in leggera salita il Passo degli Scalini e scavalcatolo si scende a raggiungere 
la Casera Cregnedul di Sopra. Da lì lungamente tramite la lunga pista forestale di accesso alla 
malga si raggiunge il punto di partenza.
Alla gita parteciperanno anche i soci della Sezione CAI Val Comelico, con cui è previsto il 
ritrovo presso l’Hotel Carnia alle ore 6:30.

9-10 Agosto

KRIZ 2410 m - BOVSKI GAMSOVEC 2391 m
Alpi Giulie - Slovenia 

Ritrovo Piazzale della Stazione
Mezzo di trasporto Proprio
Dislivello Giorno 1: 1600 m - Giorno 2: 400 m
Tempo Giorno 1: 8:00 ore - Giorno 2: 6:00 ore
Difficoltà EEA
Cartografia Carta Tabacco n. 065
Iscrizione Entro il giovedì precedente all'escursione

Questo lungo fine settimana ci porterà tra le vette delle Alpi Giulie Slovene. La prima giornata 
prevede un dislivello molto impegnativo. Si propone di risalire dall’abitato di Trenta lungo la 
Val Zadnica fino al rifugio Pogacnikov dom a quota 2050 m. Da lì l’escursione può essere 
prolungata fino alla cima del Monte Kriz, per poi rientrare al rifugio dove si pernotterà.
Il giorno seguente si prevede di raggiungere la cima del Bovski Gamsovec, con una 
spettacolare visione sulla Val Vrata e sul M. Triglav.
La discesa avverrà attraverso la Forcella Luknja, lungo la val Korita, che ci riporterà al punto 
di partenza.

24 Agosto

 TERZA GRANDE 2586 m
Alpi Carniche

Ritrovo Piazzale della Stazione
Mezzo di trasporto Proprio
Dislivello 1300 m
Tempo 7:00 ore
Difficoltà EE
Cartografia Carta Tabacco n. 01
Iscrizione Entro il giovedì precedente all'escursione

Dalla SS465 della Val Pesarina, presso la località Pian di Casa a quota 1282 m, ha inizio una 
pista forestale con segnavia CAI 201 che si segue fino al bivio per Casera Mimoias. Si rag-
giunge e si supera la casera proseguendo diritti lungo la strada di accesso e al primo tornante 
si prosegue lungo il sentiero segnavia CAI 202 verso il Passo Mimoias (1976 m). Superato 
il valico, il buon sentiero con un traverso in quota sopra la Val Frison, sale a raggiungere il 
Passo di Oberenghe (2081 m).
Dal Passo di Oberenghe si scende di qualche metro sul versante che si affaccia su Sappada 
assecondando poi sulla sinistra per circa 150 metri una buona traccia segnalata. Quindi a 
sinistra tra ghiaie e verdi si sale a raggiungere la cresta meridionale del monte. Seguendo 
l’evidente traccia ben segnalata con dei bolli rossi si risale senza particolari difficoltà l’ampio 
pendio roccioso fin poco sotto la vetta. Uno stretto canalino (I°+) permette quindi di uscire 
ad un intaglio di cresta a pochi metri dalla vetta.
Il rientro avverrà lungo il medesimo itinerario.
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7 Settembre

MONTE PIETRA BIANCA 2573 m
Alpi Carniche

Ritrovo Piazzale della Stazione
Mezzo di trasporto Proprio
Dislivello 950 m
Tempo 6:00 ore
Difficoltà EE
Cartografia Carta Tabacco n. 01
Iscrizione Entro il giovedì precedente all'escursione

Il M. Pietra Bianca (Torkarspitze in tedesco) si trova sulla linea di confine tra Italia ed Austria 
nella zona nord-orientale della Val Visdende. L’itinerario proposto prevede la salita partendo 
dal Rifugio Sorgenti del Piave a quota 1830 m.
Dal rifugio si raggiunge in breve il Passo di Col di Caneva dove si inizia la discesa nella Valle 
del Torrente Oregone per raggiugere Malga Chivion in Val Visdende (1749 m). Giunti alla 
malga si segue per poche decine di metri verso Nord-Est la pista forestale (CAI 170-403A) 
che porta a Malga Antola e si sale a destra lungo la sterrata utilizzata per l’esbosco che risale 
il pendio meridionale del Col della Varda (CAI 172). Salendo il pendio la pista si trasforma in 
sentiero e raggiunge dapprima il Col della Varda e poi prosegue lungo la dorsale Sud-Ovest 
della Cima della Varda. Il sentiero devia verso Nord-Est, compiendo un traverso a quota 2500 
m circa in direzione del monte Pietra Bianca/Torkarspitze. Giunti alla base del torrione di 
roccia del Torkarspitze si devono affrontare ancora 70 metri circa di salita su roccette con un 
passaggio di I° grado per raggiungere la vetta (croce di legno). Per il rientro si segue a ritroso 
lo stesso percorso effettuato all’andata.

21 Settembre

ALTA VIA RONDOI
Dolomiti Orientali

Ritrovo Piazzale della Stazione
Mezzo di trasporto Proprio
Dislivello 1100 m
Tempo 7:00 ore
Difficoltà EEA
Cartografia Carta Tabacco n. 012
Iscrizione Entro il giovedì precedente all'escursione

L’Alta Via dei Rondoi (dei Rondoni) è una spettacolare cavalcata di cresta attraverso le cime 
del Gruppo del Monte Cavallo, che fanno da corona alla Val Sughet e sovrastano il com-
prensorio turistico di Piancavallo. Si tratta di un percorso abbastanza lungo e con numerosi 
tratti su pendii erbosi molto ripidi ed esposti, per percorrere il quale, oltre al kit da ferrata, è 
indispensabile sicurezza di passo. Nel 2016 tutti i tratti di arrampicata sono stati attrezzati 
con fune d’acciaio. Oltre che per il panorama vastissimo, l’escursione è molto interessante 
anche sotto l’aspetto botanico. Dalla Val Sughet, raggiungibile da Piancavallo per il sentiero 
CAI 924, si prosegue in direzione Est-NE verso il Cimon dei Furlani. Raggiunta la cima, un 
breve tratto attrezzato agevola la calata alla Forcella dei Furlani ed un successivo tratto 
munito di attrezzature porta in vetta al Cimon del Cavallo (2251 m). Proseguendo lungo la 
cresta Ovest ed agevolati da un nuovo tratto attrezzato, si scende rapidamente alla Forcella 
Palantina o del Cavallo (quota 2055 m) da dove si risale verso il Cimon della Palantina e 
poi per comoda cresta alla Forcella Colombera. Dalla forcella un ripido tratto attrezzato (con 
passo iniziale di III°) e poi circa 50 m di cresta agevolata da funi conducono agevolmente 
in vetta al Monte Colombera (2066 m). Si procede sul filo di cresta verso il Monte Tremol 
passando prima per l’omonima forcella e dopo pochi minuti in vetta (2007 m). Sempre per 
cresta si scende fino alle piste da sci della Val dei Sass e in breve per comodo sentiero al 
Rifugio Baita Arneri, quindi tramite pista forestale si rientra al punto di partenza.

9 Novembre

MARRONATA SOCIALE
Treppo Carnico

Ritrovo Piazzale della Stazione
Mezzo di trasporto Proprio
Difficoltà T
Cartografia Carta Tabacco n. 020
Capogita Ivan Blasotti
Iscrizione Entro il giovedì precedente all'escursione

La marronata sociale si terrà presso lo stavolo di proprietà di un nostro socio situato in località 
Siaio sulle pendici meridionali del Monte Paularo, facilmente raggiungibile in auto dal Comune 
di Treppo-Ligosullo.

23 Novembre

COL DEL SOLE 799 m
Prealpi Carniche

Ritrovo Piazzale della Stazione
Mezzo di trasporto Proprio
Dislivello 630 m
Tempo 4:30 ore
Difficoltà E
Cartografia Carta Tabacco n. 020
Iscrizione Entro il giovedì precedente all'escursione

Il Col del Sole è una piccola elevazione che sorge sulla sinistra orografica del Fiume Ta-
gliamento a poca distanza dall’abitato di Avasinis e la sua forma a cuspide è facilmente 
riconoscibile dalla piana di Osoppo. 
In periodi di forti piogge sulle sue pendici orientali si forma una cascata, che prende vari nomi, 
la quale convoglia buona parte delle acque piovane che vengono assorbite dal suolo formato 
da rocce calcaree. 
Il percorso proposto compie un anello panoramico attorno alla piccola elevazione, partendo 
dal cimitero dell’abitato di Avasinis. Si percorre la vecchia strada provinciale che collegava 
Avasinis a Peonis per confluire poi al primo tornante della strada che porta in Località Cjanet. 
Si risale la strada andando ad imboccare un sentiero segnalato che attraversando le pendici 
del Monte Covria ci conduce nella conca prativa degli stavoli di Planecis, situata sul versante 
occidentale del Col del Sole. Qui si individua la traccia che sale ripida lungo il crinale occi-
dentale del monte e in breve si raggiunge la vetta. Ritornati agli stavoli si imbocca una pista 
sterrata che condurrebbe alla strada che collega Avasinis a Cuel di Forcja. Prima di raggiungere 
la rotabile, si individua a destra un marcato sentiero che senza difficoltà ci riporta ad Avasinis.


